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1. PREGHIAMO INSIEME ( salmo 16 )
Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio.

Ho detto al Signore: «Il mio Signore sei tu,

solo in te è il mio bene».

Il Signore è mia parte di eredità e mio calice:

nelle tue mani è la mia vita.

Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi:

la mia eredità è stupenda.

Benedico il Signore che mi ha dato consiglio;

anche di notte il mio animo mi istruisce.

Io pongo sempre davanti a me il Signore,

sta alla mia destra, non potrò vacillare.
Per questo gioisce il mio cuore

ed esulta la mia anima;

anche il mio corpo riposa al sicuro,

perché non abbandonerai la mia vita negli inferi,

né lascerai che il tuo fedele veda la fossa.

Mi indicherai il sentiero della vita,

gioia piena alla tua presenza,

dolcezza senza fine alla tua destra. Gloria al Padre….
2. CI INTRODUCIAMO ALL’INCONTRO
Secondo la tradizione apostolica, che ha origine dallo stesso giorno della risurrezione di Cristo, la Chiesa celebra il mistero pasquale ogni otto giorni, in quello che si chiama giustamente «giorno del Signore» o «domenica». In questo giorno infatti i fedeli si riuniscono in assemblea per ascoltare la parola di Dio e partecipare all’ eucaristia e così far memoria della passione, della risurrezione e della gloria del Signore Gesù e render grazie a Dio, che li «ha rigenerati nella speranza viva per mezzo della risurrezione di Gesù Cristo dai morti». Per questo la domenica è la festa primordiale, giorno di gioia e di riposo dal lavoro. Concludiamo l’itinerario dei Gruppi d’Ascolto di questa quaresima, meditando su un brano di Giovanni che racconta dell’incontro dei discepoli con il Risorto. Entriamo così nel vivo del mistero pasquale che celebreremo nella nostra comunità nei prossimi giorni.
3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO (Gv 21,1-14)
Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebedeo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla. Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». 
La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri. Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», perché sapevano bene che era il Signore. Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. Era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti 
4. ASCOLTIAMO LA RIFLESSIONE
 
1. La Domenica memoria del risorto 

La domenica nasce come «memoria» settimanale della risurrezione di Gesù, celebra la «presenza» attuale del Signore Risorto, attende la «promessa» della sua venuta gloriosa. Per gli ebrei era il sabato il giorno sacro per eccellenza dove non si doveva svolgere nessun tipo di attività. I primi cristiani, hanno incominciato a dare importanza alla domenica, primo giorno dopo il sabato, perché in questo giorno Gesù è risorto. Ascoltiamo la testimonianza di S. Giustino, filosofo e martire, vissuto nel 1° sec. d.C. che ci ha lasciato l’immagine suggestiva della comunità cristiana riunita nel «giorno del Signore». Ci viene raccontata come celebravano la S. Messa: «Nel giorno, detto del Sole, si fa l’adunanza. Tutti coloro che abitano in città o in campagna convengono nello stesso luogo, e si leggono le memorie degli apostoli o gli scritti dei profeti per quanto il tempo lo permette. Poi, quando il lettore ha finito, colui che presiede rivolge parole di ammonimento e di esortazione che incitano a imitare gesta così belle. Quindi tutti insieme ci alziamo ed eleviamo preghiere e, finito di pregare, viene recato pane, vino e acqua. Allora colui che presiede formula la preghiera di lode e di ringraziamento con tutto il fervore e il popolo acclama: Amen! Infine a ciascuno dei presenti si distribuiscono e si partecipano gli elementi sui quali furono rese grazie, mentre i medesimi sono mandati agli assenti per mano dei diaconi. Alla fine coloro che hanno in abbondanza e lo vogliono, danno a loro piacimento quanto credono. Ciò che viene raccolto, è deposto presso colui che presiede ed egli soccorre gli orfani e le vedove e coloro che per malattia o per altra ragione sono nel bisogno, quindi anche coloro che sono in carcere e i pellegrini che arrivano da fuori. In una parola, si prende cura di tutti i bisognosi». La domenica è il giorno dell’assemblea dei cristiani, e ci fa sentire il clima delle prime comunità che vivevano l’eucaristia come «anticipo» della vita nuova donata dal Risorto e «promessa» della trasformazione del mondo.  Per sperimentare la «presenza» del Signore risorto, tutti noi dobbiamo lasciarsi illuminare dall’eucaristia domenicale. La celebrazione della messa è il cuore vivo e pulsante del giorno del Signore, della sua presenza qui e oggi come Risorto. L’eucaristia ci fa approdare sulla sponda del mistero santo di Dio. Nella domenica troviamo il centro della settimana, il giorno che custodisce la vita quotidiana. Ciò avviene quando ci domandiamo: è importante per me incontrare insieme il mistero di Dio? Nella sua semplicità, la celebrazione lascia che il «mistero» di Dio ci venga incontro. Il rito ci mette in contatto con la sorgente della vita, la comunione con Dio e la comunione fraterna. Anzi, molto di più: il mistero cristiano è la vita nuova di Gesù risorto che si rende presente nell’assemblea eucaristica. L’eucaristia domenicale è il centro della domenica e della festa. In essa riceviamo la vita nuova del Risorto, accogliamo il dono dello Spirito, ascoltiamo la parola, condividiamo il pane eucaristico, si impara nell’amore fraterno. 

2. Il «primo giorno della settimana».

 La domenica è la «memoria» della Pasqua di Gesù. Secondo la concorde testimonianza evangelica, Cristo è risorto il «primo giorno della settimana». In questo giorno si sono compiuti tutti gli eventi sui quali si fonda la fede cristiana: la risurrezione di Gesù, le apparizioni pasquali, l’effusione dello Spirito. I cristiani delle origini, a partire dalla risurrezione, hanno dato un’importanza fondamentale al «primo giorno dopo il sabato». Il testo di Giovanni 21 rende bene l’atmosfera degli incontri eucaristici delle prime comunità cristiane. Gesù «prende, rende grazie e distribuisce» il pane spezzato e viene «riconosciuto allo spezzare del pane». In continuità con i pasti di Gesù si pongono le «riunioni» del primo giorno della settimana, come momento dell’assemblea comunitaria per lo «spezzare del pane» e l’ascolto della parola dell’apostolo, e menzionate come giorno della colletta per i poveri di Gerusalemme. La domenica è connotata perciò da tre elementi: l’ascolto della Parola, lo spezzare il pane per la condivisione fraterna, la carità. Più tardi sarà chiamata il «Giorno del Signore». Partecipando alla messa anche noi partecipiamo alla memoria della pasqua di Gesù. Nella messa ci alimentiamo alla mensa della parola e del pane, che dà sapore e senso alle parole e al cibo condivisi alla tavola di casa. La memoria del Crocifisso risorto segna la differenza della domenica dal tempo libero: se non incontriamo Lui, la festa non avviene, la comunione è solo un sentimento, la carità si riduce a un gesto di solidarietà, che però non costruisce la comunità cristiana e non educa alla missione. Mentre ci introduce al cuore di Dio, l’eucaristia della domenica fa la famiglia e la famiglia, nella comunità cristiana, fa in qualche modo l’Eucaristia.

5.INTERROGHIAMOCI

1. Come sono sentiti nella nostra famiglia la domenica e l’incontro con il Signore risorto? Sono un appuntamento fondamentale oppure partecipo quando me la sento o quando posso, anteponendo mille scuse? Come viviamo la domenica. Come giorno del Signore e degli incontri con chi amiamo oppure ha il sopravvento lo svago o il divertimento?

2.  Nella società attuale spesso la domenica non è il giorno del Signore ma il tempo per andare all’IPER o di fare delle gite oppure è occupato dal lavoro. Sono consapevole della priorità del riposo e del primato degli affetti rispetto a tutto il resto. Come valuto la proposta di tenere aperti i negozi tutte le domeniche?

3. Spesso gli amici o i conoscenti o forse alcuni tuoi stessi famigliari non partecipano alla messa o addirittura dicono di non credere più: quanto questo atteggiamento ti condiziona nel fare scelte coerenti con la tua fede?

4. Come mi sto preparando a vivere il triduo santo e il mistero pasquale? Mi sto preparando a ricevere il perdono di Dio con la confessione e così predisporre la mia vita a ricevere la freschezza sempre nuova dell’eucaristia pasquale?

6.CONCLUDIAMO CON LA PREGHIERA
Ti abbiamo atteso a lungo Signore, con la mente al buio e la notte nel cuore. 

Non abbiamo saputo vedere i tuoi segni, per questo ti abbiamo cercato invano;

 ma tu non eri tra i morti. 

Sei risorto Signore!  Hai vinto l’odio di chi voleva emarginare, 

ha debellato il peccato di chi voleva giudicare, 

hai distrutto la morte e il suo lugubre lamento.  Sei risorto Signore! 

Siamo figli del nostro tempo, non ci basta la Scrittura né la testimonianza della Chiesa. Vorremmo sentire la tua voce, vedere la tua presenza e prostrarti adoranti.

 Sei risorto Signore! 

Sei salito al Padre, ma non ci hai abbandonato. Testimoniamo a tutti la nostra fede.

 Ti lodiamo e ti benediciamo perché davvero sei risorto, Signore. Amen.

7. DONNE TESTIMONI FORTI DEL NOSTRO TEMPO
Jozef e Wiktoria Ulma con i sei figli.
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Li hanno ribattezzati “i samaritani di Markowa”, dal nome del loro villaggio polacco, ma è ingiusto o almeno riduttivo chiamarli così. Perché, mentre quello di evangelica memoria, oltre ad aver vinto il secolare pregiudizio ed essere sceso dalla propria cavalcatura, ha rimesso di suo, oltre al tempo, soltanto l’olio e il vino utilizzati per la medicazione e i due denari dati all’albergatore, i “samaritani” polacchi in gioco hanno messo la loro stessa vita. Prima della seconda guerra mondiale, Markowa è un vivace villaggio agricolo, profondamente cattolico e intraprendente, dove vive anche un centinaio di ebrei. Qui si sperimentano nuove coltivazioni e nuove tecniche agrarie, in cui eccelle Giuseppe Ulma, classe 1900, abile frutticoltore e appassionato apicoltore, che coltiva anche interessi culturali ed è attivissimo nel circolo della Gioventù Cattolica. Divora libri e coltiva anche l’hobby della fotografia grazie al quale oggi disponiamo di un’ottima documentazione fotografica della sua famiglia. Conosce e si innamora di Vittoria Niemczak (nata nel 1912), che sposa nel 1935 e subito arrivano sei figli: Stanislawa il 18 luglio 1936, Barbara il 6 ottobre 1937, Wladyslaw il 5 dicembre 1938, Franciszek il 3 aprile 1940, Antoni il 6 giugno 1941, Maria il 16 settembre 1942. Quando inizia la sistematica deportazione verso i campi di concentramento degli ebrei presenti sul territorio polacco, riescono a salvarsi solo quelli che riescono a farsi ospitare e nascondere dai vicini di casa: le ricerche di questi ultimi anni stanno facendo emergere episodi di autentico eroismo di almeno seimila polacchi, che a rischio della loro vita hanno nascosto e salvato gli ebrei, malgrado i tedeschi minaccino di giustiziare chiunque dia loro copertura od ospitalità. Anche a Markowa si continua ad esercitare questa grande opera di carità cristiana verso gli ebrei, come i coniugi Ulma, che in casa loro nascondono non una ma ben otto persone, approfittando di abitare lontano dal centro abitato e quindi, almeno in teoria, meno esposti alle perquisizioni. Il “Giuda” di turno veste i panni del poliziotto di origine ucraina Włodzimierz Leś, che per lungo tempo ha riscosso il “pizzo” da una delle famiglie ebree ospitate dai coniugi Ulma, al punto da riuscire in pochi mesi a succhiarne l’intera proprietà, salvo poi rivelarne ai superiori il nascondiglio, quando questa è stata nell’impossibilità di continuare a pagare. Così la mattina del 24 marzo 1944 i nazisti circondano la casa degli Ulma e riescono facilmente a catturare gli otto ebrei in essa ospitati, giustiziati tutti con un colpo alla nuca. Poi è la volta dei padroni di casa, colpevoli di averli nascosti: Giuseppe e Vittoria vengono crivellati di colpi sulla porta di casa, davanti ai loro bambini e a molti testimoni costretti ad assistere all’esecuzione e per i quali deve servire come monito. Il pianto disperato dei sei figli, il primo dei quali ha otto anni mentre la più piccola ne conta appena due, infastidisce i nazisti, che rivolgono le armi contro la nidiata, sterminandola tutta. “Vi abbiamo tolto il fastidio di dover pensare a loro”, dicono in tono beffardo agli atterriti compaesani, che in una manciata di minuti si sono visti sterminare sotto gli occhi ben 16 persone; anzi, 17, perché Vittoria era al settimo mese della sua settima gravidanza. Sepolti nel luogo dell’eccidio dai compaesani, costretti a scavare le fosse, dieci mesi dopo vengono esumati di nascosto e a rischio di rappresaglie per dare loro più degna sepoltura, scoprendo così che la settima creatura era quasi nata nella fossa che fino ad allora era servita da tomba per i genitori. La famiglia Ulma, compreso il “bimbo non nato”, nel 1995 viene riconosciuta “Giusta tra le Nazioni” e nel 2003 la diocesi di Przemyśl ne inizia il processo di beatificazione, che si concluderà il prossimo 24 maggio con la trasmissione degli atti alla Congregazione dei Santi: perché sono in molti a ritenere che questa famiglia abbia in modo eccezionale testimoniato l’amore fino al martirio.
8. AVVISI
Ricordo a tutti l’appuntamento di Lunedì 2 Aprile, alle ore 21.00, in chiesa.  

Ci sarà l’opportunità di celebrare il sacramento della riconciliazione pasquale. Saranno presenti sette sacerdoti per le confessioni. E’ un’opportunità che possiamo utilizzare a pieno anche perché ormai le serate non sono più tanto fredde.

Viviamo insieme le diverse celebrazioni del Triduo Santo, seguendo gli orari che avete trovato sull’immaginetta pasquale che verrà distribuita la domenica delle Palme.

A tutti voi partecipanti ai Gruppi d’Ascolto, alle famiglie ospitanti,  

ai vostri famigliari, porgo i più sinceri e sentiti auguri di  Buona Pasqua. Dwalter

